Relazione Legge N. 13 DEL 9 GENNAIO 1989

"Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati".

Il legislatore con la legge n. 13 del 9 gennaio 1989  ha voluto intervenire sugli edifici privati, e sugli edifici di residenza pubblica, sovvenzionata e agevolata. 

Tale legge si pone l’obiettivo di facilitare gli interventi finalizzati all’accessibilità delle abitazioni da parte dei portatori di handicap.

La progettazione deve comunque prevedere :

1) accorgimenti tecnici idonei alla istallazione di meccanismi per l’accesso ai piani superiori, ivi compreso i servoscala;

2) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e delle singole unità immobiliari;

3) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sollevamento:

L’aspetto più innovativo in ambito civilistico è rappresentato dal fatto che non serve più la maggioranza condominiale per deliberare opere di abbattimento delle barriere architettoniche all’interno di parti comuni dell’edificio. 

In caso di rifiuto, è concesso la facoltà ai portatori di handicap di realizzare in ogni modo, anche se a proprie spese, gli interventi essenziali. 

Inoltre, sono introdotte deroghe alle distanze previste dai regolamenti edilizi per l’inserimento degli ascensori.

La legge 13 del 1989 prevede l’erogazione di contributi per l’eliminazione delle barriere sia nelle singole unità abitative sia nelle parti comuni.

Il concetto di barriera architettonica è destinato a cambiare nella sua accezione, nella definizione, e nella sua simbolicità. Tutto questo  impone la necessità di una progettazione razionale. L’edificio e lo spazio devono rispondere alle esigenze della comunità.

La legge 13 apre la strada ad una nuova regolamentazione tecnica. 

Il Decreto Ministeriale 236 del 1989  fissa le prescrizioni tecniche necessarie per garantire l’accessibilità, l’adattabilità, e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata e agevolata.

Il decreto da una  definizione più estesa di barrire architettoniche.

Per barriere architettoniche si intende: 

· gli ostacoli fisici di disagio per la mobilità di chiunque, ed in particolare di coloro che hanno una capacità motoria ridotta o impedita;

· gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione delle parti;

· la mancanza di accorgimenti o segnalazioni che permettono l’orientamento e la riconoscibilità dei luoghi, e delle fonti di pericolo per chiunque, e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.

Dalle definizioni sopra indicate si vuole indicare un mutamento culturale, non si prevedono più misure per i disabili, ma si vuole soddisfare esigenze che sono diverse. 

Vengono definiti tre livelli di qualità edilizia: accessibilità, visitabilità e adattabilità.

L’accessibilità: esprime il più alto livello, in quanto ne consente la totale fruizione nell’immediato. Per accessibilità si intende la possibilità, anche per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di raggiungere l’edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia.

La visitabilità: rappresenta un livello di accessibilità limitato ad una parte più o meno estesa dell’edificio o delle unità immobiliari, che consente comunque ogni tipo di relazione fondamentale anche alla persona con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.

Per visitabilità si intende la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare. Sono spazi di relazione gli spazi di soggiorno o pranzo dell’alloggio e quelli dei luoghi di lavoro, servizio ed incontro, nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta.

La adattabilità: rappresenta un livello ridotto di qualità, potenzialmente suscettibile, per originaria previsione progettuale, di trasformazione in livello di accessibilità; l’adattabilità è, pertanto, un’accessibilità differita. Per adattabilità si intende la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a costi limitati, allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.

Devono essere accessibili:

· il 5% degli alloggi previsti negli interventi di edilizia residenziale sovvenzionata;

· gli ambienti destinati ad attività sociali, come quelle scolastiche, sanitarie, assistenziali, culturali, sportive; 

· gli edifici sedi di aziende o imprese soggette alla normativa sul collocamento obbligatorio.

Ogni unità immobiliare, qualsiasi sia la sua destinazione, deve essere visitabile nel seguente modo:

•
per gli edifici residenziali non compresi nelle precedenti categorie il requisito di visitabilità si intende soddisfatto se il soggiorno o il pranzo, un servizio igienico ed i relativi percorsi di collegamento interni alle unità immobiliari sono accessibili;

•
nelle unità immobiliari sedi di riunioni o spettacoli all’aperto o al chiuso, temporanei o permanenti, compresi i circoli privati, e in quelle di ristorazione, il requisito della visitabilità si intende soddisfatto se almeno una zona riservata al pubblico, oltre a un servizio igienico, sono accessibili; deve essere garantita inoltre la fruibilità degli spazi di relazione e dei servizi previsti, quali la biglietteria e il guardaroba;

•
nelle unità immobiliari sedi di attività ricettive il requisito della visitabilità si intende soddisfatto se tutte le parti e servizi comuni ed un numero di stanze e di zone all’aperto destinate al soggiorno temporaneo sono accessibili;

•
nelle unità immobiliari sedi di culto il requisito della visitabilità sì intende soddisfatto se almeno una zona riservata ai fedeli per assistere alle funzioni religiose è accessibile;

•
nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al pubblico, il requisito della visitabilità si intende soddisfatto se, nei casi in cui sono previsti spazi di relazione nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta, questi sono accessibili; in tal caso deve essere prevista l’accessibilità anche ad almeno un servizio igienico;

•
nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al pubblico, di superficie netta inferiore a 250 mq, il requisito della visitabilità si intende soddisfatto se sono accessibili gli spazi di relazione;

•
nei luoghi di lavoro sedi di attività non aperte al pubblico e non soggette alla normativa sul collocamento obbligatorio, è sufficiente che sia soddisfatto il solo requisito dell’adattabilità;

•
negli edifici residenziali unifamiliari ed in quelli plurifamiliari privi di parti comuni, è sufficiente che sia soddisfatto il solo requisito dell’adattabilità.

Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici adottati per garantire il soddisfacimento delle prescrizioni di accessibilità, visitabilità e adattabilità di cui al presente decreto. 

In particolare, per quanto concerne l'adattabilità, le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici atti a garantire il soddisfacimento devono essere descritti tramite specifici elaborati grafici.

 Al fine di consentire una più chiara valutazione di merito gli elaborati tecnici devono essere accompagnati da una relazione specifica contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere previste per la eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti a tale scopo; del grado di accessibilità delle soluzioni previste per garantire l'adeguamento dell'edificio. 

Continuando il percorso legislativo per quanto riguarda l’abbattimento delle barriere architettoniche dobbiamo tener presente la legge quadro 104/92. 

Alcuni articoli affrontano anche ambiti connessi all’accessibilità e alla mobilità delle persone disabili.

Si tratta degli art. 23 (Rimozione di ostacoli per l’esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative); 24 (Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche); 26 (Mobilità e trasporti collettivi) e 31 (Riserva di alloggi). Risulta importante sottolineare l’art. 23 che rende obbligatoria l’accessibilità a tutti gli utenti, disabili e non, agli impianti sportivi, dove la responsabilità è del Coni, della Regione e del Comune (per le proprie competenze). 

Il primo comma dell’art. dell’art. 24 richiama la cogenza delle norme relative all’eliminazione delle barriere architettoniche. 

Il secondo comma affronta il problema dell’accessibilità degli edifici storici e tutelati e le sedi dei servizi pubblici, ammettendo la possibilità di eseguire opere provvisorie.

L’art. 24 apporta una modifica alle disposizioni relativi ai piani di cui all’art. 32 comma 21, legge 41/1986.

Questi devono essere modificati con integrazioni relative all’accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento all’individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all’istallazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone portatrici di handicap.

Inoltre, il decreto legislativo 626 del 19 settembre 1994 che rappresenta il recepimento di normative comunitarie riguardante la sicurezza nei luoghi di lavoro, ma contiene anche alcune prescrizioni riguardanti le barriere architettoniche.

L’art. 30 del titolo 2 afferma: I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, della presenza di eventuali portatori di handicap. 

L’obbligo vige, in particolare, per le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i servizi genici e i posti di lavoro utilizzati e occupati direttamente del portatore di handicap.

Infine, il D.P.R del 24 luglio 1996 viene emanato con l’obiettivo principale di armonizzare gli standard degli edifici pubblici, con quelli degli edifici privati  regolati dal D.M 236/1989.

Qui però il legislatore vuole riparare a inadempienze della pubblica amministrazione sottolineando che le amministrazioni che utlizzino quali sedi di servizi pubblici edifici non ancora accessibili, entro 180 giorni devono attivare un sistema di chiamata che consenta al cittadino disabile di attivare un servizio di assistenza che gli permetta ugualmente dei servizi svolti.

Gli edifici scolastici sono l’oggetto del titolo quinto. Gli edifici delle istituzioni prescolastiche, scolastiche, comprese le università e delle altre istituzioni di interesse sociale nel settore della scuola devono assicurare la loro utilizzazione anche da parte di studenti portatori di handicap.

Dobbiamo fare delle riflessioni conclusive sul problema delle barriere architettoniche. Parliamo di eliminazione delle barriere architettoniche in tutti quei casi, oggi la grande maggioranza in cui si interviene per correggere ciò che qualcun altro in precedenza ha pensato e realizzato e che non risulta più adatto alle mutate esigenze del fruitore, invece si parla di progettazione accessibile quando nella redazione di un progetto si applicano una serie di accorgimenti atti a garantire l’accessibilità degli spazi che si andranno realizzare per una più ampia fascia di utenti possibili.

Il versante dell’adattamento dell’ambiente alla persona attiene la fase di modificazione degli spazi nella quale le persone svolgono le varie funzioni; è chiaro come assuma carattere prioritario l’intervento atto a rendere accessibile l’abitazione in cui una persona risiede, ma non vanno tralasciati tutti gli altri ambiti di attività quali lavoro e tempo libero, nonché semplici azioni quotidiane di fruizione dei servizi. 

Dott.ssa Pieretti Francesca.
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